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Non è l’invasione d’extraterrestri,
anche se a volte possono sembra-
re alieni. Stiamo parlando di Co.
Co.Co., di parasubordinati, di par-
tite Iva e di quelli che fino a qual-
che tempo fa erano denominati
«interinali» ovverosia lavoratori
in affitto.

Ora con quella legge Trenta,
fortissimamente voluta dal presi-
dente del Consiglio Berlusconi e
dal suo ministro Roberto Maroni,
il lavoro interinale è stato ribattez-
zato, con termine farmaceutico,
«Somministrazione di lavoro».
Fatto sta che le forme contrattuali
si sono moltiplicate e si annidano
ovunque, penetrano nei mille me-
andri delle attività umane. Con
grave danno per il sistema dei di-
ritti.

I sindacati cercano di correre
ai ripari, anche se sono come asse-
diati da questa marea di flessibili-
tà che rende più difficile i loro
compiti, la loro azione organizza-
tiva. Un conto era entrare in una
fabbrica e far funzionare il tessera-
mento e un conto è correre ap-
presso ai giovani «atipici».

Eppure succede anche questo,
che esistono luoghi di lavoro do-
ve la presenza di Co.Co.Co, le lo-
ro prime esperienze contrattuali
finiscono con l’investire anche i
compagni di lavoro a posto fisso e
a portarli ad aderire al sindacato,
scelta cui pri-
ma non aveva-
no pensato.

È successo,
ad esempio, rac-
conta Davide
Imola, segreta-
rio nazionale
del Nidil-Cgil,
in qualche
Ong, la sigla
che comprende
le cosiddette
«organizzazio-
ni non governa-
tive», o alla Li-
pu (un’associa-
zione ambienta-
lista per la pro-
tezione degli
uccelli) oppure
dentro l’Irma,
un azienda che
lavora all’inter-
no della nuova
Pignone di Firenze.

L’azione degli intermittenti
talvolta, insomma, trascina anche
operai e impiegati tradizionali.
Anche se tra i due «corpi» separa-
ti non sono certo tutte rose e fiori.
C’è capitato d’ascoltare testimo-
nianze di collaboratori o interina-
li che denunciavano, talvolta, la
nascita di forme di concorrenziali-
tà o d’opportunismo. Ad esempio
di chi accetta volentieri la presen-
za del giovane «a termine» perché
è utile per il cambio ferie, oppure
lo vede di malocchio perché pen-
sa che possa dimostrarsi più bra-
vo e fargli le scarpe.

Questo rende ancora più diffi-
cile l’azione sindacale che nella
grande maggioranza dei casi si
svolge con una specie di sponso-
rizzazione - o co-promozione co-
me si chiama in gergo - tra il Ni-
dil, l’Alai e il Cpo (le organizzazio-
ni degli atipici) e le grandi catego-
rie (come quelle del pubblico im-
piego o del commercio). Dove ta-

le alleanza è ancora ai primi passi
è nel settore industriale dove pure
non manca un folto esercito d’ati-
pici.

Ma quali sono gli obiettivi di
tale impegno comune? Sono du-
plici. I primi, di carattere contrat-
tuale, consistono nel cercare di as-

sicurare, tramite accordi specifici,
diritti e tutele per i flessibili. I se-
condi mirano ad una cosiddetta
«stabilizzazione», cioè a far diven-
tare a tempo indeterminato i po-
sti di lavoro volatili.

Tenendo conto del fatto che
non tutti i parasubordinati sono

subordinati camuffati e molti di
loro non intendono rinunciare al-
la possibilità di godere di una cer-
ta autonomia, con una certa pa-
dronanza, ad esempio, del pro-
prio tempo.

Il bilancio finale, per ora, regi-
stra un poderoso sforzo di contrat-
tazione che ha investito oltre cen-
tomila persone. Tra queste un cer-
to numero, diecimila e seicento,
sono state «stabilizzate». Non so-
lo: a volte si esercita anche quella
che nel lavoro tradizionale è chia-
mata «contrattazione di secondo
livello», il negoziato integrativo. È
capitato, ad esempio, in una gran-
de organizzazione con sedi decen-
trate come l’Arci.

Un altro fenomeno interessan-
te di questa multiforme attività è
dato dalla nascita d’esperienze le
cui caratteristiche risalgono all’ini-
zio del secolo scorso. Parliamo
delle «società di mutuo soccor-
so», forme di mutualità recepite
in molti accordi, tra cui quello dei
«Call Center».

Fatto sta che l’iniziativa nego-
ziale è servita a costruire una nuo-

va leva sindacale. Il 60,11 per cen-
to degli iscritti al Nidil Cgil non
aveva mai conosciuto la Confede-
razione di Guglielmo Epifani. Ol-
tre 16.700 persone hanno matura-
to l’idea di un sindacato utile an-
che a chi opera con contratti non
tradizionali. Eppure si sa bene, co-
me spiega Davide Imola, che «la
solitudine e l'individualità di tali
rapporti di lavoro, spingono spes-
so questi lavoratori a maturare un'
idea della loro condizione distan-
te dalla possibilità di diventare
soggetto sociale e collettivo».

Un passaggio importante di ta-
le attività, per penetrare tra le ma-
glie della legge Trenta, è dato dal
passaggio da Co.Co.Co a Co.Co.
Pro. ovverosia lavoratori a proget-
to. È stato così evitato un uso noci-
vo della legge maroniana. Malgra-
do quella legge e non perché favo-
riti dalle nuove norme, come so-
stiene invece un illustre giurista,
Pietro Ichino.

Spiega Imola che gli effetti del-
la legge rispetto ai Co.Co.Co. so-
no minimi. Non c’è una trasfor-
mazione, così come aveva annun-
ciato il governo, dei falsi lavori
collaborativi in lavori fissi, a tem-
po indeterminato. Una grossa fet-
ta dei vecchi Co.Co.Co è spinta
nelle partite Iva, con grandi e di-
verse difficoltà per gli interessati e
un’altra fetta è spinta nel lavoro
nero. Una terza parte passa nei
«contratti a progetto», con una co-
pertura di legge ad una cosa che
rimane identica. Un nome diver-
so e basta. Solo la contrattazione
ha fatto in modo di avviare pro-
cessi di stabilizzazione verso il la-
voro dipendente, dove era possibi-
le, o di ampliare i diritti non previ-
sti dalla legge Trenta.

Tale legge, prosegue Davide
Imola, non ha saputo spingere gli
imprenditori a regolarizzare i rap-
porti di lavoro, passando dagli
abusi all’equità. Ha stabilito solo
delle regole dentro le quali le
aziende devono stare o non stare.
Non sono stati stabiliti incentivi,
quali gli sgravi contributivi, onde
indurre gli imprenditori ad assu-
mere persone e farle transitare in
un’altra tipologia di lavoro.

I sindacati hanno dovuto, per
permettere tali passaggi, abbassa-
re le condizioni contrattuali, ral-
lentare l’iter dei diritti. È quello
che è stato fatto per l’Assocallcen-
ter, l’associazione padronale. Qui
i sindacati degli atipici insieme
con quelli di categoria del Com-
mercio hanno accettato che il 40
per cento dei dodicimila addetti
fosse «stabilizzato».

Con qualche prezzo: sono sta-
te ampliate le percentuali dei tem-
pi determinati e dell’apprendista-
to e per i nuovi assunti, anche
non apprendisti, si applica l’80
percento della paga il primo an-
no, il 90 per cento il secondo.
Una serie d’incentivi contrattuali
che abbassano il livello dei diritti
dei lavoratori. Le aziende, comun-
que, sono passate da una situazio-
ne in cui facevano quello che gli
pareva, con la paga a cottimo, ad
una situazione in cui esistono
maggior costi, con il passaggio da
parasubordinati a subordinati, e
sono garantiti una serie di diritti.
Accordi che fanno discutere. Rap-
presentano, in ogni caso, vere e
proprie brecce nel muro di quella
famosa legge Trenta.
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Nel 2003 le adesioni al Nidil, il sindacato delle
nuove identità lavorative, erano 16.707: il 16,
27% in più rispetto all’anno precedente. Il 61%
di questi lavoratori è stato contattato ed iscritto
uno ad uno tramite tessera brevi manu, senza il
comodo meccanismo della delega. Le donne costi-
tuiscono il 50,36% e i giovani con meno di 30
anni sono passati dal 37.2% nel ’99 al 25,41 del
2003. Il 59,16% ha però un’età compresa tra i 31
e i 50 anni e gli ultra 50enni sono il 14,40%.

Il 43% dei lavoratori parasubordinati ed inte-
rinali sindacalizzati possiede un diploma di scuo-
la superiore e il 33 % ha conseguito la laurea.
Sono in aumento i collaboratori coordinati e con-
tinuativi (54,87%), mentre diminuisce l’adesione
di chi opera con collaborazioni occasionali pari al
6,75% (11,26% nel 2000).

Sono in crescita i professionisti 8,74% mentre
c’è una forte diminuzione, (5,04%) degli associati
in partecipazione. Aumento sostanzioso degli in-

terinali passati dal 18,24% del 2000 al 24,6%.
I Co.Co.Co. sono prevalenti nella pubblica

amministrazione e sanità (25,26%), poi nel com-
mercio e terziario (21,5%) e nella scuola e Univer-
sità (12,2 %). Presenza più ridotta nella coopera-
zione sociale (6,4%) e tra i metalmeccanici
(6,3%). Nelle telecomunicazioni c’è il 6,2% e il
6,1% nel terzo settore, il 3,2% nella chimica, il
2,9% nell’informatica, il 2,9% nelle attività sporti-
ve e culturali.

Fra i professionisti e consulenti maggior pre-
senza nella pubblica amministrazione con la sani-
tà (16.66%) e nella formazione professionale
(14,38%). Percentuale considerevole tra prestato-
ri d’opera presenti nel commercio - terziario -
servizi (15.77%), poi nel credito e assicurazioni
(8,7%), nel terzo settore (associazionismo e soli-
darietà) col 7,70%, nell’agroindustria col 7,38% e
nelle telecomunicazioni con il 6,71%.

Tra gli interinali il 38,32% sta in imprese uti-
lizzatrici del settore metalmeccanico, seguono il
chimico (16,44%) e il tessile (9,32%). Crescita
nel commercio con 9,32% contro il (6,4% del
2000) e nell’edilizia con il 7,02%. La grande mag-
gioranza degli iscritti al Nidil tra gli interinali
sono operai (63,38%) ma crescono gli impiegati
col 36,62%.
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La battaglia per la
stabilizzazione ha
investito sinora oltre
100mila persone
La nascita di nuove
solidarietà

Con la legge 30
una marea di contratti
particolari affolla
i luoghi di lavoro
indebolendo il sistema
dei diritti

A funerali avvenuti Pierino Bramba-
ti, Ernesto Treccani, Lidia De Gra-
da partecipano al dolore di Ada e
dei figli Anna e Gioxe per la perdita
del loro caro
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‘‘
Tra i «flessibili»
rinasce l’antico
mutuo soccorso

‘‘

È stato firmato il primo accordo
nazionale collettivo che
regolamenta i contratti di
collaborazione a progetto.
L’intesa riguarda i 1.200
collaboratori impegnati nelle
Società di corse dei cavalli.
Hanno siglato l’accordo:
Federippodromi e Trenno, Slc Cgil
e NIdiL Cgil, Fisascat-Cisl,
Uilcom-Uil. Federippodromi e
Trenno, rappresentano
attualmente la gran parte delle
società del settore.
L’accordo raggiunto dà certezza di
diritti e tutele a tutti coloro che
operano nel settore, stabilisce
regole certe nell’utilizzo delle
collaborazioni a progetto e
programma escludendo, salvo
specifiche eccezioni, l’utilizzo delle
prestazioni d’opera con partita Iva
e regolando in modo specifico le
collaborazioni occasionali.
Le parti che hanno sottoscritto il
contrattato sottolineano il suo
carattere assolutamente innovativo

perché, regolamentando i rapporti
di collaborazione a progetto,
consente una corretta e condivisa
gestione del lavoro e un corretto
utilizzo delle collaborazioni in un
settore dove è storicamente
presente il ricorso tipologie di
lavoro autonomo e
parasubordinato.
L’intesa, nata in occasione del
rinnovo del Contratto nazionale di
lavoro dei lavoratori dipendenti,
ha validità fino al 30 giugno 2007
e migliora le norme di legge in
favore dei collaboratori.
Tra i punti qualificanti
dell’accordo l’obbligatorietà della
forma scritta in ogni rapporto di
collaborazione.
Inoltre, tutti i contratti di
collaborazione devono essere
costruiti sulla base dei modelli
indicati nell’accordo che
migliorano le condizioni dei
collaboratori stabilite dalla legge
sul contratto a progetto (Dlgs
276/03).

Niente deleghe
ma tessere personali

il sindacato Nidil

Una manifestazione di precari; in basso due commesse di un fast food Gabriella Mercadini

Primo accordo nazionale con le società ippiche
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